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Lucchini

Ieri si è riunito il Consiglio di amministrazione, ed è attesa per oggi la firma definitiva...
di Sergio Bocconi
Ieri si è riunito il consiglio di amministrazione. Ed è attesa per oggi la firma definitiva. Il capitolo difficile della «crisi da crescita» di un protagonista importante dell’acciaio italiano si conclude così: il controllo del gruppo Lucchini passa ai russi della Severstal. Il colosso da oltre 3 miliardi di dollari che fa riferimento al quarantenne più che rampante Alexej Mordashov, sottoscriverà quasi interamente un aumento di capitale da circa 450 milioni e alla fine avrà in portafoglio il 60-70% della società bresciana. I Lucchini, con un impegno di 20 milioni, resteranno nel capitale al 30%. Nelle prossime settimane verrà infine definito il ruolo dei soci di minoranza (Capitalia, Fidia, Mediobanca, Montepaschi con il 4,72% ciascuno, Fontana con il 2,82%) che potrebbero mantenere complessivamente fino al 10%. 
Certo per i Lucchini, che conservano una quota e la presidenza, assegnata con ogni probabilità a Giuseppe Lucchini, figlio del fondatore Luigi, non si può parlare di un vero e completo addio. Tuttavia l’alleanza vede l’acquirente in posizione dominante e a Brescia prevale la sensazione che con la firma dell’accordo venga scritta anche l’ultima parola di una pagina importante della storia industriale italiana. Una pagina che presenta i tratti più tipici del nostro capitalismo, dagli esordi pionieristici con il salto dalla bottega all’impresa, fino alla conclusione: le risorse non sono sufficienti per scalare le classifiche mondiali, e con il matrimonio internazionale il «cuore» se ne va altrove. In questo caso a Mosca. 
Per certi versi la storia ha aspetti quasi paradossali: il gruppo Lucchini non passa di mano perché in cattive acque. Anzi. Dopo un paio d’anni di ristrutturazione guidata da Enrico Bondi, nel 2004 il fatturato aggregato del core business è cresciuto del 17% a 2,1 miliardi e il margine operativo lordo è aumentato del 200% a 270 milioni. Grazie anche alla congiuntura molto favorevole dell’acciaio, spinto nella domanda e nei prezzi in particolare dalla «locomotiva» cinese, lo stato di salute dell’azienda sotto il profilo industriale oggi è tutt’altro che critico. Il punto di debolezza che ha portato alla svolta è la finanza: gli ingenti investimenti effettuati negli anni scorsi, e che nella siderurgia sono ciclici, hanno fatto salire l’indebitamento oltre la soglia di compatibilità con il possibile impegno della famiglia e la disponibilità di azionisti terzi e banche creditrici. Si è arrivati così nel 2003 alla formulazione di un piano di riassetto da parte degli advisor, la banca d’affari Lazard e lo studio legale Gianni, Origoni, Grippo, approvato da soci e istituti creditori (come Intesa e Unicredito). 
La scelta di fondo prevedeva in sostanza due opzioni: per abbattere i debiti si poteva procedere a uno «spezzatino» con cessioni a raffica e drastica cura dimagrante, oppure cedere in modo selettivo e cercare un partner. E’ stata scelta la seconda strada. Tanto più che gli stessi Lucchini avevano in precedenza esplorato diverse opportunità di matrimonio nella consapevolezza che, su un mercato globale e sempre più concentrato come quello della siderurgia (dove in pochi anni a colpi di fusioni è cambiata la classifica: la Mittal Steel ha da poco superato il numero uno Arcelor) non potevano farcela da soli. Prima dunque il progetto di alleanza con i francesi di Usinor, che nel 2001 hanno però deciso il merger a tre paritetico in Arcelor con la spagnola Aceralia e la lussemburghese Arbed. Quindi nel 2002, in un periodo di grandi difficoltà di mercato, le nozze tentate e mancate con gli spagnoli di Sidenor. 
Così, dopo la cessione di asset per circa 350 milioni e la decisione di preservare una certa integrità del gruppo non vendendo la controllata francese Ascometal ai tedeschi della Georgsmarienhutte, si arriva alla firma con i russi. Il «miracolo» di Luigi Lucchini, che ha trasformato la bottega paterna di fabbro prima in piccola azienda e poi in uno dei più grandi gruppi industriali italiani, si chiude qui. Lui, il patriarca vicino ai 90 anni, si è formalmente ritirato nel 2001 lasciando la presidenza al figlio Giuseppe. Ora tocca alla famiglia intera fare un grande passo indietro. La globalizzazione consegna il testimone al numero due dell’acciaio russo.
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La battuta forte, quella più cattiva che gira in questi giorni a Brescia...
di Gianluca Barca
BRESCIA - La battuta forte, quella più cattiva, che gira in questi giorni a Brescia è che l’uomo che «investiva in scioperi» ha finito per arrendersi ai russi. Non quelli dei soviet, però, ma gli amici di Putin. Di lui, di Luigi Lucchini, il figlio del maestro di Casto, in Val Sabbia, divenuto il re del tondino dopo aver cominciato andando alla ricerca di vecchie rotaie bombardate, per poi diventare presidente di Confindustria, di Montedison, azionista di Mediobanca, presidente di Comit, qualcuno dice che in realtà avrebbe dovuto fare il politico. Non per curare i propri interessi, ma perché ne aveva la stoffa. Uno dei pochi bresciani capaci di tessere alleanze forti fuori dai confini della provincia. Basti ricordare il suo stretto rapporto con Enrico Cuccia o la stima che gli riconosceva Gianni Agnelli, il quale ne benedisse la candidatura a presidente degli industriali italiani dichiarando di lui: «Quello che dice fa». 
A Roma, campione di un’imprenditoria bresciana alla quale si riconoscevano modi spicci e la concretezza dei fatti, Lucchini arrivò nel 1984, dopo le battaglie per l’acquisizione della sezione siderurgica dell’Atb, storica azienda di Brescia a capitale misto, per metà Finsider e per l’altra metà Falck. Il conflitto sindacale che si scatenò alla Bisider, la società creata ad hoc da Lucchini per l’acquisto dell’Atb, tenne banco a lungo in città e diede luogo a un massiccio esodo di operai: in sei mesi, nel ’79 metà del personale, più di 200 persone, lasciò la fabbrica. A questo si riferiva Luigi Lucchini quando negli anni successivi raccontò di «aver investito in scioperi». Una riduzione di personale così, con una normale trattativa, non l’avrebbe mai ottenuta. 
«Andai a Roma con la fama del falco - dirà di recente Lucchini - e finii il mio mandato di presidente di Confindustria con un regalo personale da parte dei tre segretari delle confederazioni sindacali. Mi ero dato un obiettivo: non creare sconquassi. Nelle mie aziende pagavo io, ma per me come presidente degli industriali pagavano gli altri. E sono stato prudente». Una prudenza imparata sul campo, lui che era andato all’università, facoltà di lingue, e aveva ottenuto una borsa di studio ad Heidelberg, in Germania, ma aveva dovuto far rientro in Val Sabbia allo scoppio della guerra. Ad Heidelberg, Lucchini fu compagno di corso di un altro bresciano illustre, il filosofo Emanuele Severino. 
E lì imparò il tedesco, grazie al quale raccontava ai giornalisti di poter leggere Goethe in lingua originale. Civetterie da politico navigato. Di recente, ha spiegato che «fare l’imprenditore oggi è molto più difficile di una volta. Un tempo bastava avere l’opportunità di produrre e si poteva essere sicuri che il mercato avrebbe assorbito gli articoli. Oggi le competenze necessarie sono molto più complesse. Bisogna essere un po’ finanzieri, un po’ diplomatici, un po’ esperti di marketing. Tuttavia, un vantaggio c’è. Oggi il ruolo dell’imprenditore ha un riconoscimento sociale. Un tempo il matrimonio delle culture cattolica e comunista ci additava come affamatori del popolo e il profitto era qualcosa di cui bisognava vergognarsi». 
In verità, lui non se ne è mai vergognato, anzi racconterà di non aver mai disdegnato i contanti. Con i quali, una notte, senza scorta e con le borse piene dovette andare a trattare, con i banditi che lo avevano rapito, la liberazione del figlio Beppe. Al nipote Luigi ha sempre detto di non voler dare alcun consiglio. «Al massimo gli posso dire: guarda che cosa abbiamo fatto io e tuo padre. Gli esempi valgono molto più di cento consigli». Dei russi che gli dirà?
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Oggi l’accordo formale

La Lucchini diventa russa per 450 milioni
Severstal avrà la maggioranza del gruppo che controlla la Sidermeccanica di Lovere

di ...
È previsto per oggi l'accordo formale per l'ingresso della russa Severstal nella Lucchini, il gruppo bresciano al quale fa capo anche la «Sidermeccanica» di Lovere. Fonti bancarie indicano che l'intesa - inizialmente prevista per il 25 gennaio - è ormai raggiunta: l'accordo verrà sottoposto all'Antitrust e in caso di via libera si darà corso ad un aumento di capitale da circa 450 milioni di euro, previsto al più tardi per maggio, che permetterà ai russi di rilevare il 60%, per salire poi al 70% del capitale. La famiglia Lucchini, con un impegno di circa 20 milioni, manterrebbe circa il 30%.
Gli accordi interni tra soci, come put e call (ovvero opzioni di vendita e di acquisto), saranno negoziati e definiti al meglio entro il varo dell'aumento. A quanto risulta il ritardo rispetto di due settimane rispetto alla scadenza iniziale fissata per l'intesa è legato al perfezionamento di alcuni aspetti del contratto e non a problemi sui conti del gruppo, dato che la «due diligence», la verifica effettuata da Severstal, ha dato esito positivo.
Secondo gli accordi, la presidenza della società andrà ad un componente della famiglia Lucchini, in particolare all'attuale guida del gruppo Giuseppe Lucchini, mentre l'amministratore delegato sarà nominato da Severstal. Il gruppo russo guidato dal quarantenne Alexej Mordashov, un colosso che ha prodotto nel 2003 circa 10 milioni di tonnellate di acciaio, andrà quindi alla firma con la famiglia bresciana anche con il consenso del sistema bancario che di recente aveva messo sotto tutela il gruppo siderurgico bresciano affidandolo alle cure dell'amministratore delegato Enrico Bondi, successivamente nominato anche commissario del gruppo Parmalat.
Nei due-tre mesi previsti che separano la firma dell'intesa dell'aumento di capitale verrà anche definito il ruolo degli attuali soci di minoranza che, alla fine dell'operazione Severstal, potrebbero mantenere fino al 10 per cento.
In base alle più recenti risultanze la famiglia Lucchini controlla il gruppo attraverso la Lucchini Aps (34,03%), Sinpar Holding sa (20,80%), Sinpar spa (1,42%), il patriarca Luigi Lucchini l'1,34% (usufrutto) mentre i figli hanno quote personali (Giuseppe il 6,07%, Silvana il 3,95%, Gabriella il 3,88%).
Tutte partecipazioni, secondo gli accordi con le banche conclusi nel 2003, in pegno a Banca Intesa. Soci di minoranza sono poi Capitalia (4,72%), Fidia (4,72%), Mediobanca (4,72%), Mps (4,72%), Fontana Finanziaria (2,83%) e Alleanza (2,36%). La famiglia Lucchini ha piccole quote sindacate in Rcs e Mediobanca, controllate attraverso la finanziaria Sinpar.
Il bilancio consolidato della Lucchini spa del 2003, nonostante la registrava una perdita di oltre 256 milioni su un valore della produzione di circa 1,8 miliardi e con un indebitamento totale di 1,9 miliardi di cui verso banche a breve per 384 milioni e a lungo per 450 milioni. Il gruppo, che ha investito molto negli scorsi anni per rinnovare gli impianti, si trova ora in un ciclo di mercato particolarmente favorevole. Il gruppo Severstal nel primo semestre 2004 ha registrato un utile netto di 600 milioni su un fatturato di 2,7 miliardi di dollari. Nella trattative, riferiscono le stesse fonti bancarie, i russi, ai vertici mondiali della produzione siderurgica, si sono mostrati determinati e dinamici e hanno mostrato la volontà di puntare con forza sull'acciaio prodotto in Italia.
L'accordo con i russi fa cadere l'altra opzione per il risanamento della Lucchini: l'intesa con la tedesca Georgsmarienhutte Gmbh, interessata però solo alla controllata francese del gruppo bresciano, l'Ascometal.
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Alla Filatura di Albano non c’è intesa sulla mobilità
di ...
Si è chiusa come era nelle previsioni la trattativa di ieri sulla Filatura di Albano: le parti hanno firmato il mancato accordo e a questo punto il confronto sulla mobilità deve spostarsi all'Agenzia regionale del lavoro con altri trenta giorni a disposizione per arrivare a un'intesa.
In discussione ci sono 88 posti di lavoro. La società, la Franzoni Filati di Esine, ha aperto, infatti, la procedura di licenziamento collettivo per tutti i lavoratori poiché il piano industriale del gruppo tessile bresciano prevede la chiusura dello stabilimento di Albano Sant'Alessandro. Decisione che il sindacato contesta: Femca-Cisl e Filtea-Cgil chiedono di mantenere la sede produttiva di Albano e di rimettere in discussione tutto il piano industriale, con l'obiettivo di affrontare anche le difficoltà attuali in un'ottica di gruppo. In altre parole, si mira a spalmare i problemi su tutta la società, ricorrendo, se ce ne fossero gli estremi, anche alla cassa straordinaria per il gruppo.
Ieri comunque non si è entrati nei dettagli. Le posizioni restano invariate. L'azienda non ha fatto, ad oggi, passi indietro sulla chiusura di Albano. L'esito negativo dei primi 45 giorni di trattativa è quindi stato sancito nel verbale di mancato accordo firmato dall'azienda, dai membri della Rappresentanza sindacale unitaria, da Carlo Riboldi e Francesco Corna per la Femca-Cisl e da Ferdinando Colleoni e Aldo Valle per la Filtea-Cgil.
In attesa del prosieguo formale delle trattative per la Filatura di Albano, settimana prossima, venerdì 18, ci sarà un incontro di gruppo. «Ci auguriamo che si muova qualcosa: vedremo cosa uscirà in quella sede», dice il segretario generale della Femca di Bergamo, Corna. I sindacati puntano ad affrontare i nodi del piano industriale che prevede non solo lo stop all'attività di Albano, ma anche una riduzione dell'utilizzo degli impianti negli stabilimenti di Esine e di Trani. Se l'incontro del 18 febbraio non darà gli esiti attesi dai lavoratori, i sindacati hanno già proclamato per il 24 febbraio una giornata di mobilitazione, con fermata degli stabilimenti e manifestazione a Esine.

GIORNALE DI BRESCIA 8 FEBBRAIO 2005
Domani nuovo incontro a Roma

Italaquae, domani nuovo sciopero di due ore
di (gabo)
BOARIO TERME - I lavoratori di Italaquae non ci stanno al piano di ristrutturazione di Pontecorvo. Ieri nello stabilimento di Boario si sono svolte due assemblee di fabbrica - dalle 13 alle 15 e dalle 22 alle 23 - dove i sindacati hanno illustrato nel dettaglio quanto discusso col nuovo proprietario subentrato nei mesi scorsi a Danone. Palpabile la preoccupazione degli operai che hanno partecipato all’incontro presieduto da Ravelli Damioli della Cisl, Ballerini di Cgil e Ferrari della Uil. «Aspettiamo il piano industriale», ribadiscono i sindacati. «Solo allora avremo le idee più chiare sulle intenzioni dell’azienda». Intanto tutti guardano con apprensione a domani, quando ci sarà un nuovo incontro con il gruppo Pontecorvo e qualcuno non esclude che proprio in quella sede potrebbero emergere dettagli importanti. Nel frattempo sono in molti a chiedersi chi e quali reparti all’interno dello stabilimento potrebbero risentire di questi tagli. «Comunque sia è inaccettabile la soluzione della mobilità», fanno sapere i sindacati. L’alternativa, a questo punto, rimarrebbe la cassa integrazione. Durante l’assemblea è stato confermato lo sciopero di due ore a fine turno per la giornata di oggi. Il riassetto del gruppo prevede un taglio di 130 posti di lavoro, 40 dei quali a Boario.

GIORNALE DI BRESCIA 8 FEBBRAIO 2005
Acciaio rovente. Il consiglio del gruppo di Via Oberdan ha esaminato l’offerta del colosso russo

Lucchini a Severstal, oggi la firma
Aumento di capitale per 430 milioni e “garanzie” per il bond in scadenza

di ...
Il consiglio di amministrazione della Lucchini spa, come previsto, si è riunito nella giornata di ieri. Sul tavolo l’offerta della Severstal per rilevare oltre il 60% del capitale del gruppo siderurgico di via Oberdan. Un progetto complesso che passa per un aumento di capitale e arriva alla possibilità di un put a vendere per la famiglia (nei prossimi anni). Da via Oberdan, e dalla riunione guidata dall’amministratore delegato Enrico Bondi, nessuna indiscrezione e nessuna anticipazione. Totale riserbo anche 
da parte di Alexej Mordashov , il leader della Severstal. Tutto è rimandato a oggi. La ragione è che, proprio oggi, verrà firmato l’accordo formale per l’ingresso della Severstal nella Lucchini. Fonti bancarie indicano che l’intesa è ormai raggiunta. L’accordo verrà sottoposto all’Autorità Antitrust e in caso di via libera, si darà corso ad un aumento di capitale da 450 milioni (430 in capo ai russi), previsto al più tardi per maggio, che permetterà a Severstal di rilevare il 62% (max 70%), del capitale mentre la famiglia Lucchini, con un impegno di 20 milioni, manterrebbe il 28,2% (il resto è nelle mani della banche). Gli accordi interni tra soci, come put e call, saranno negoziati e definiti al meglio entro il varo dell’aumento. S econdo gli accordi, la presidenza andrà ad un componente della famiglia Lucchini, in particolare a Giuseppe L ucchini, mentre l’amministratore delegato sarà nominato dalla Severstal. Il gruppo russo guidato dal quarantenne Alexej M ordashov andrà quindi alla firma con la famiglia bresciana anche con il consenso del sistema bancario che di recente aveva messo sotto tutela il gruppo siderurgico bresciano affidandolo alle cure dell’a.d . Enrico Bondi. E proprio il rapporto con le banche, relativamente agli accordi che erano intercorsi in fase di ristrutturazione, è stato uno dei punti affrontati dagli uomini delle Severstal con l’obiettivo di ottenere condizioni migliori. L’altro punto in discussione e al quale 
Alexej Mordashov ha dato il proprio assenso, è il deposito al momento della firma, di 100 milioni di euro. Un deposito che Enrico Bondi ha preteso a garanzia del bond in scadenza il prossimo 15 marzo. Nei 2-3 mesi previsti che separano la firma dell’intesa dell ’aumento di capitale verrà anche definito il ruolo degli attuali soci di minoranza che, alla fine dell’operazione S everstal, potrebbero mantenere fino al 9,5% del capitale. In base alle più recenti risultanze la famiglia Lucchini controlla il gruppo attraverso la Lucchini Aps (34%), S inpar Holding spa (20,80%), Sinpar spa (1,4 1%), i figli hanno quote personali (Giuseppe il 4,62 %, Silvana il 4,62%, Gabriella il 4,62 %: in parte dall’usufrutto dal padre Luigi Lucchini). Tutte partecipazioni, secondo gli accordi con le banche conclusi nel 2003, in pegno a Banca Intesa. Soci di minoranza sono oggi C apitalia (4,72%), Fidia (4,72%), Mediobanca (4,72%), Mps (4,72%), Fontana finanziaria (2,83%) e A lleanza (2,36%). La famiglia Lucchini ha piccole quote sindacate in Rcs e Mediobanca, controllate attraverso la finanziaria Sinpar. Il bilancio consolidato della Lucchini spa del 2003 registrava una perdita di oltre 256 milioni su un valore della produzione di circa 1,8 miliardi e con un indebitamento totale di 1,9 miliardi ci cui verso banche a breve per 384 milioni e a lungo per 450 milioni. Il gruppo, che ha investito molto negli scorsi anni per rinnovare gli impianti, si trova ora in un ciclo di mercato particolarmente favorevole. Severstal ha prodotto nel 2003 circa 10 milioni di tonnellate di acciaio e nel primo semestre 2004 ha registrato un utile netto di 600 milioni su un fatturato di 2,7 miliardi di dollari. Nelle trattative, riferiscono le stesse fonti bancarie, i russi si sono mostrati determinati e dinamici e hanno mostrato la volontà di puntare con forza sull’acciaio prodotto in Italia.
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Berzo Demo. Il tavolo tecnico sugli agenti inquinanti presenti nell’area industriale

Analisi sulla discarica di Forno
di Fulvia Scarduelli
Un’interrogazione alla Provincia da parte di un consigliere provinciale, la relativa risposta da parte dell’Assessorato provinciale all’ambiente e alcune informazioni aggiuntive del sindaco di Berzo Demo dimostrano quanto la situazione dell’area industriale ex Ucar di Forno d’Allione sia sempre oggetto di interesse e di attenzione. L’interrogazione del consigliere provinciale Paolo Pedersoli della Lega Autonomia Alleanza Lombarda, poneva interrogativi sull’inquinamento del sito dismesso dall’ex Ucar, che vi ha lavorato dal 1929 agli anni ’90, dato che il sito è stato bonificato soltanto nell’area dello stabilimento e non in quelle limitrofe, nelle quali esiste anche la discarica, e dato che il sito industriale è ancora occupato parzialmente da piccole aziende artigianali tra le quali una di queste è autorizzata al trattamento di rifiuti industriali. Partendo da questi rilievi il consigliere provinciale ha perciò chiesto alla Provincia di conoscere il grado attuale di inquinamento sia del suolo, sia ambientale del sito industriale, le imprese artigianali che vi operano e la tipologia delle loro attività ed infine «i provvedimenti che la Provincia intende adottare per risolvere le anomalie per la salvaguardia della salute dei cittadini, dell’ambiente e dell’economia della Valcamonica». La risposta della Provincia, giunta attraverso l’Assessorato provinciale all’ambiente e all’ecologia, per quanto concerne il grado di inquinamento del sito, conferma che soltanto l’area dello stabilimento è stata bonificata e per le aree limitrofe non si hanno notizie di contaminazioni e inquinamenti in atto, neppure sulle acque di falda e precisa che una delle aziende attualente operanti a Forno d’Allione ha un’attività autorizzata di recupero di rifiuti industriali inoltre «la società Graftech Spa, attuale proprietaria delle aree, ha avviato autonomamente nel 2003 indagini per verificare lo stato dei siti, soprattutto relativamente alle aree esterne alla perimetrazione, già adibite a discarica, raccogliendo informazioni che sono state oggetto di una apposita relazione tecnica illustrata nel corso di una conferenza dei servizi nel Comune di Berzo Demo lo scorso agosto». Il sindaco di Berzo Demo, Corrado Scolari, che è anche assessore alla Protezione civile, aggiunge «la questione viene trattata con la Provincia e l’Arpa. Nei giorni scorsi si è tenuta una Conferenza di servizi, tra questi enti ed i tecnici della Graftech per esaminare le verifiche fatte dall’azienda sui residui delle lavorazioni e sugli agenti inquinanti della discarica: l’azienda ha presentato i suoi risultati a questo tavolo tecnico, gli enti hanno chiesto ulteriori elementi di analisi che verranno sottoposti ad una nuova conferenza dei servizi in cui, individuati gli agenti inquinanti, si definiranno le misure che la Graftech dovrà prendere per la bonifica».
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Giovedì a Capodiponte il convegno-dibattito

Kyoto e l’ambiente
di Serenella Valentini
A Kyoto, città giapponese, nel 1997 è stato firmato un importante documento che interessa tutto il mondo e che entra in vigore il 16 febbraio. «Kyoto e dintorni» è il titolo del convegno-dibattito promosso da Legambiente Valcamonica con la collaborazione dei Comuni di Artogne, Bienno, Capo di Ponte, Malegno e Lozio. L’appuntamento è per giovedì 10 febbraio alle 20,30 al nuovo Palasport comunale di via Aldo Moro, accanto alle scuole medie. Ma cos’è il Protocollo di Kyoto? Dopo pressioni consistenti da parte del mondo ambientalista, nel dicembre del 1997 i 160 paesi appartenenti all’Organizzazione delle Nazioni Unite decidono di sedersi ad un tavolo per cercare di correre ai ripari e porre un freno all’inquinamento che affligge il pianeta (effetto serra, innalzamento della temperatura, scioglimento progressivo dei ghiacciai, innalzamento del livello delle acque oceaniche, dilatazione del buco dell’ozono, ecc...). Ne esce un protocollo d’intesa di ben 39 pagine con l’impegno centrale di riuscire a ridurre le emissioni inquinanti del 5,2% su scala mondiale rispetto alle emissioni tipo del 1991. Il termine di piena operatività è fissato nell’arco temporale 2008-2012, ma i Paesi si devono attrezzare con largo anticipo per mettersi nell’ottica di cominciare a ridurre i fumi delle grandi industrie, dei trasporti con la conversione dell’auto a benzina in veicolo ibrido a corrente, idrogeno o altro. Per essere legalmente operativo e vincolante il Protocollo doveva avere il consenso di 55 paesi, producenti almeno il 55% delle emissioni di gas serra su scala planetaria. Nel corso della serata capontina interverranno, dopo il saluto del sindaco Francesco Manella, Andrea Poggio presidente Legambiente Lombardia, Roberto Musacchio europarlamentare, Franco Michieli giornalista e geografo e Corrado Scolari assessore provinciale; coordinerà i lavori il professor Guido Cenini, segretario di Legambiente Valcamonica.
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Domani la firma a Cividate Camuno

“Accordo” da 8 milioni per valorizzare la Valcamonica romana
di Roberto Ragazzi
C’è una Valcamonica Romana da riscoprire e valorizzare. Un patrimonio di storia da recuperare perchè diventi risorsa economica per il territorio. È questo il senso dell’«Accordo di programma per la valorizzazione del patrimonio archeologico e dei siti archeologici della Media Valcamonica» che verrà siglato domani a Cividate Camuno. Il progetto ha un valore complessivo di 8.6 milioni di euro, in alcune parti è già stato attuato, e coinvolge quattro Comuni: Cividate Breno, Bienno e Berzo Inferiore. L’accordo verrà siglato domani mattina a Cividate alla presenza dell’assessore regionale Ettore Albertoni; del presidente della Provincia Alberto Cavalli; dei sindaci dei quattro Comuni e dei rappresentanti della Comunità montana di Valcamonica. Cuore del progetto lo sviluppo e la valorizzazione del parco del Teatro e dell’Anfiteatro romano di Cividate Camuno, ma collegato ad esso è il parco archeologico di Spinera, in territorio di Breno. La scoperta di questo sito risale a circa 15 anni fa: fu allora che casualmente vennero alla luce i resti di un pavimento a mosaico di epoca romana. Sempre qui venne  trovata la statua acefala di Minerva ed ora esposta nel museo romano di Cividate dopo un adeguato restauro. L’accordo coinvolge in misura rilevante anche la Valgrigna: compresi nell’accordo che verrà firmato domani a Cividate anche gli interventi di ristrutturazione e restauro a Bienno della fucina museo ex Comensoli e Franzoni e la sistemazione straordinaria del Vaso Re con la creazione di un percorso culturale didattico. A Berzo Inferiore verrà valorizzato l’itinerari delle miniere con il recupero di un sito minerario di Piazzalunga. Sempre a Berzo Inferiore verrà recuperato il sito storico di S. Michele; verranno sistemate le strade di accesso, effettuato il restauro della chiesetta diroccata che verrà trasformata in un locale di accoglienza.
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